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Approccio di genere e storia medievale:  

ipotesi di lezioni  

 
1. I Longobardi nella penisola italiana (autunno 2025) 
2. I Franchi e l’Europa carolingia (tarda primavera 2026) 
3. Riforme della Chiesa e nuove forme di spiritualità (primavera 2026) 
4. Il mondo urbano bassomedievale (autunno 2025) 
5. Il Mediterraneo basso medievale (tarda primavera 2026) 
6. Principati, monarchie, stati territoriali nel basso medioevo (primavera 2026) 
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Premessa 

Nell’ambito delle attività del gruppo di lavoro “Parità di genere e inclusività”, dopo l’elaborazione di 
una Prima (2024) e poi di una Seconda bibliografia tematica di genere (2025), miranti non alla 
completezza, bensì alla fruibilità e alla rappresentatività, si è pensato di procedere a una diversa 
sperimentazione. Si è infatti concordato di cimentarsi nella redazione collettiva di quadri generali 
utili ad affrontare a lezione temi tradizionali di storia medievale che includano però l’approccio di 
genere e che siano innanzitutto aperti, flessibili e aggiornabili. Lo stato della storiografia influenza 
questa revisione sistematica: alcuni temi sono al momento più ricchi di spunti, altri meno; lo sforzo 
però ci pare sia necessario. Il/la docente che tenga un corso di Storia medievale per la laurea triennale 
in un’università italiana e voglia ispirarsi al contenuto di tali quadri potrà muoversi liberamente al 
loro interno, scegliendo gli argomenti cui dedicare maggiore o minore spazio e di trattarli in una 
oppure in più lezioni. Il gruppo di lavoro ha individuato ‒ per ora, ma senza escludere di replicare 
l’esperienza ‒ in tre diversi momenti sei argomenti ineludibili in un corso di Storia medievale, quale 
che sia il numero di ore in cui deve essere svolto: prima I longobardi nella penisola italiana e Il 
mondo urbano bassomedievale, poi Riforme della Chiesa e nuove forme di spiritualità e Principati, 
monarchie, stati territoriali nel basso medioevo, infine I Franchi e l’Europa carolingia e Il 
Mediterraneo bassomedievale. Si propongono qui di seguito, riordinati cronologicamente, gli schemi 
‒ che ribadiamo provvisori ‒ costruiti a partire da una prima bozza per addizioni, piccole 
ristrutturazioni e integrazioni suggerite in un clima pienamente collaborativo, di condivisione delle 
esperienze soprattutto didattiche di ciascun/a componente del gruppo di lavoro. 

La necessità di includere la presenza delle donne negli sviluppi storici, infatti, ci pare non debba 
ridursi all’inserimento di qualche episodio o di qualche personaggio, magari già noto, ma debba 
portare a uno sforzo sistematico e strutturale per considerare la loro presenza e i loro ruoli nei processi 
storici (come sarà necessario fare per altre voci e altri protagonisti spesso invisibili nei manuali 
tradizionali). Questo cambiamento di prospettiva emerge bene in una riflessione della storica 
statunitense Gerda Lerner (di origine tedesca, presto emigrata negli USA; è mancata nel 2013), che 
in un volume sul patriarcato pubblicato in Gran Bretagna nel 1986, ma tradotto in italiano soltanto 
nel 2025, scrive: «Essere centrate sulla donna significa chiedersi: se le donne fossero al centro di 
questo argomento, come verrebbe definito? [...] Le donne non possono essere semplicemente 
“inserite” negli spazi vuoti del pensiero patriarcale e dei suoi sistemi: spostandosi al centro, 
trasformano il sistema».  

(Gerda Lerner, La creazione del patriarcato, Roma, Edizioni Tlon, 2025 [ed. or. 1986], pp. 332-3). 

 

Il gruppo di lavoro: Paola Guglielmotti, Isabella Lazzarini, Vito Loré, Salvatore Marino, Marina 
Montesano, Serena Morelli, Francesco Senatore, Tommaso Vidal, Giulia Zornetta (dicembre 2025 e 
marzo 2026). 
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1. I Longobardi nella penisola italiana 

Una proposta di temi, ciascuno trattabile con diversa profondità e completezza 

 

• Chi sono i Longobardi? La leggenda delle origini: Gambara, Ibor e Aio; il mito delle 
Amazzoni; Wotan e Freia (fonti scritte: Origo gentis Langobardorum, Historia 
Langobardorum). 

• La migrazione e l’insediamento nella penisola italiana. Longobardi e Romani nel dibattito 
storiografico. 

• È possibile distinguere i Longobardi a partire dai corredi funerari? Identità etnica, identità 
sociale e di genere (fonti materiali: i corredi maschili e femminili; il contributo 
dell’archeogenetica). 

• La regalità longobarda nel mondo postromano I (fonti scritte: Historia Langobardorum)  
o Agilulfo e Teodolinda. Quale ruolo ebbe la conversione al cattolicesimo? (fonti 

materiali: il tesoro del duomo di Monza, le ampolle degli olii santi). La memoria del 
passato: Teodolinda, committente dell’Historiola e degli affreschi nel palazzo di 
Monza, e la figlia Gundeberga, committente dell’Origo gentis Langobardorum. 

• L’editto di Rotari (fonti scritte: Leges Langobardorum): quale società descrivono le leggi dei 
Longobardi? La famiglia e la trasmissione dei beni: mundium, morgengabe e faderfio. Quali 
differenze con il diritto tardoromano? Personalità e territorialità del diritto. 

• La regalità longobarda nel mondo postromano II (fonti scritte: Historia Langobardorum; 
Leges Langobardorum)  

o Liutprando.  
• Chi sono i Longobardi nel secolo VIII? Arimanni/Exercitales (fonti scritte: Leges 

Langobardorum: Astolfo e la convocazione alle armi di proprietari fondiari e mercanti); la 
fondazione di chiese e monasteri privati e la trasformazione delle pratiche funerarie e 
memoriali delle famiglie aristocratiche (fonti scritte: Codice diplomatico longobardo: la 
trasmissione delle carte private attraverso gli enti ecclesiastici). 

• Longobardi, Bizantini, Papato e Franchi: la fine del regno longobardo (fonti scritte: Liber 
Pontificalis, Codex Carolinus). L’epitaffio della regina Ansa, 770-4?, scritto da Paolo 
Diacono. L’invenzione di Ermengarda. 

• Dopo il 774: i Longobardi in Italia meridionale. La resilienza dell'aristocrazia longobarda 
nell’Italia meridionale (i casi della badessa Gemma e di Arinperga, anche per le fonti 
materiali) 
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2. I Franchi e l’Europa carolingia 
 

Una proposta di temi, ciascuno trattabile con diversa profondità e completezza 
 
 

Il regno franco nel periodo merovingio 
 
1. Origini e ascesa dei Franchi 
 
- Chi sono i Franchi? Etnogenesi e leggende delle origini (fonti: Gregorio di Tours, Historia 

Francorum; Fredegario, Chronica; Liber Historiae Francorum). La migrazione e l’insediamento 
nella Gallia tardoromana.  

- Identità etnica e identità di genere: cosa ci dicono le pratiche funerarie? (fonti materiali: 
necropoli, corredi, archeogenetica). La tomba di Chilperico.  

- La Lex Salica come fonte per la società franca:  
a) il sistema del wergeld e la sua logica. La tripla composizione prevista per l'uccisione di 

una donna in età fertile e la tutela ulteriormente rafforzata per la donna incinta: la capacità 
riproduttiva femminile come risorsa. Confronto con il wergeld maschile: cosa rivela 
questa asimmetria?  

b) L’esclusione delle donne dalla successione della “terra salica”: il dibattito storiografico 
sulla sua portata reale e sulla sua strumentalizzazione dei secoli XIV e XV. 

 
2. La regalità merovingia: potere, famiglia, conflitti 
 
- I Reges criniti: la regalità sacrale merovingia e il corpo del re come simbolo politico. La corte 

merovingia e i nutriti, la mobilità del sovrano. 
- Clodoveo e la conversione al cattolicesimo: il ruolo dei vescovi gallo-romani. Quale ruolo ebbe 

invece la regina Clotilde? (fonti: Gregorio di Tours, Historia Francorum). 
- La famiglia regia merovingia: poligamia, concubinato e trasmissione del potere.  
- I regna merovingi: Austrasia, Neustria, Borgogna, Aquitania, Provenza, Turingia. La concezione 

patrimoniale del potere merovingio e la fluidità territoriale legata alle pratiche successorie.  
- Brunilde e Fredegonda: due reggenti in conflitto. Potere femminile, vendetta, e damnatio 

memoriae (fonti: Gregorio di Tours, Historia Francorum; Fredegario, Chronica; Liber Historiae 
Francorum; Giona di Bobbio, Vita Columbani: Brunilde come antimodello agiografico) 

- L’ascesa dei maggiordomi e il declino della dinastia merovingia: i “re fannulloni” nella 
propaganda carolingia (fonte: Vita Karoli). 

 
3. Santità, monachesimo e cultura nel mondo merovingio 
 
- I modelli dell'agiografia merovingia: quali virtù per gli uomini, quali per le donne? I santi vescovi 

come Martino di Tours o Germano di Auxerre incarnano un modello di mascolinità alternativo a 
quello guerriero aristocratico: la forza fisica sostituita dalla virtù spirituale, la castità e il controllo 
del corpo come segno di autorità. La figura del vescovo-guerriero come mediazione tra i due 
modelli (questa ridefinizione della mascolinità clericale si pone in continuità con i modelli 
maschili tardoromani, es. assunzione da parte del clero di abiti che ricordano la toga di età 
imperiale, che veicolano un immaginario di autorità e autorevolezza pubblica) La virilità 
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spirituale delle sante: l'eccellenza spirituale viene codificata con categorie maschili (la santa è 
lodata nonostante il suo essere donna, o superando la sua femminilità).  

a) Il modello della regina cristiana come agente di conversione e patrona ecclesiastica: 
Clotilde, Radegonda, Baltilde. Caso di studio: Radegonda di Poitiers, principessa turingia, 
bottino di guerra, ripudiata da Clotario. La fondazione del monastero femminile della 
Sainte-Croix a Poitiers: uno spazio di autonomia aristocratica dalla corte merovingia. La 
scelta della Regola di Cesario di Arles, scritta specificamente per donne, e le sue 
implicazioni per la clausura e l'autogoverno della comunità.   

b) Le due Vitae Radegundis a confronto: Venanzio Fortunato: uno sguardo maschile che 
insiste sul corpo martoriato, le penitenze estreme, la femina virilis; Baudonivia: uno 
sguardo femminile dall'interno della comunità, che valorizza invece il ruolo politico di 
Radegonda, la sua fitta rete epistolare con re e vescovi, la sua capacità diplomatica. Una 
riscrittura consapevole? 

c) La rivolta delle monache di Poitiers (589): le donne aristocratiche rivendicano diritti e 
autonomia dal controllo ecclesiastico. 

- I monasteri femminili merovingi come centri di cultura, memoria e potere: Chelles, Faremoutiers, 
Jouarre, Remiremont.  

 
Il regno franco e l’ascesa dei Pipinidi 
 
4. Da maggiordomi a imperatori 
 
- I maggiordomi pipinidi in Austrasia:  

a) la costruzione di una rete di fedeltà aristocratiche come base del potere. Il vassallaggio come 
strumento di aggregazione e mobilitazione: beneficio, fedeltà e servizio militare (fonti: 
Annales Regni Francorum, Annales Mettenses Priores) 

b) le chiese private e i monasteri come strumento di radicamento territoriale e di gestione del 
patrimonio e della memoria familiare. Le badesse come agenti politici ed economici delle 
grandi famiglie aristocratiche: Gerdrude, figlia di Pipino e badessa del monastero di Nivelles 
(fonti: Vita Geretrudis, Libri memoriales). 

c) La costruzione della genealogia pipinide-arnolfinga: Arnolfo di Metz, vescovo e santo (fonti: 
Vita Arnulfi, Annales Mettenses Priores) 

- Pipino III e l'usurpazione del regno 
a) il ruolo dei vescovi franchi e del papato. La consacrazione come innovazione nella 

simbologia del potere regio: dai reges criniti all’unzione (fonti: Annales Regni 
Francorum; Codex Carolinus: lettere di papa Zaccaria e Stefano II) 

b) Bertrada di Laon: regina, madre, diplomatica. Il suo ruolo nella politica matrimoniale 
carolingia e nelle trattative con i Longobardi: il matrimonio con “Ermengarda”, figlia di 
re Desiderio e Ansa (fonti: Annales Regni Francorum; Codex Carolinus) 

- Rex Pacificus? Carlo Magno e l'espansione carolingia: la guerra come strumento di costruzione 
del consenso, la distribuzione del bottino alle clientele militari. Gli obblighi militari 
dell’aristocrazia: la partecipazione alla guerra come marcatore di status e mascolinità (fonti: 
lettera all’abate Fulrado, 800) 
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a) La sottomissione di Tassilone di Bavaria: l’uso politico del rapporto vassallatico (fonte: 
Annales Regni Francorum). 

b) Le campagne contro i Sassoni e la loro cristianizzazione forzata (fonti: Capitulare 
Saxonum; Annales Regni Francorum). Il ruolo del monachesimo anglosassone: Bonifacio 
e la rete delle missioni in Germania, il ruolo delle donne anglosassoni come agenti della 
cristianizzazione (Leoba). 

c) Il ripudio di “Ermengarda” e la conquista del regno longobardo. Carlo Magno e il Papato: 
l’incoronazione imperiale (fonti: Liber Pontificalis; Vita Karoli; Annales Regni 
Francorum).  

- Una nuova ideologia del potere: impero cristiano e protezione della Chiesa romana. 
 

5. Società ed economia nel mondo franco 
 
- Un’economia prevalentemente agraria: la terra come risorsa fondamentale e come base del potere 

politico e sociale. Piccola proprietà contadina e grande proprietà aristocratica ed ecclesiastica: 
dinamiche di polarizzazione fondiaria e conseguenze sociali. 

- Lo spazio incolto come risorsa, la caccia come pratica che definisce la mascolinità aristocratica. 
- L’unità organizzativa dell’economia agraria carolingia è la curtis: pars dominica/pars massaricia 

e rapporti economici e sociali; un’economia dei “trasferimenti”. Il ruolo del gynaeceum nella 
curtis regia (fonte: Capitulare de villis): produzione tessile, donne come forza lavoro 
specializzata e controllata, l’ancilla come figura vulnerabile nella legislazione carolingia. 

- Il patrimonio ecclesiastico e la sua gestione: monasteri e chiese come grandi proprietari fondiari 
(fonti: polittici e contratti di livello; il mondo contadino attraverso la lente dei polittici: nuclei 
lavorativi e/o familiari). 

- Donazioni pro anima a favore di enti religiosi. Per le donne i lasciti a chiese e monasteri 
rappresentano un importante esercizio di autonomia patrimoniale e di costruzione della memoria 
familiare.  

- La trasmissione della terra tra generazioni: le donne come tramiti della trasmissione patrimoniale 
nelle strategie aristocratiche, i patrimoni delle regine. La vedovanza come momento centrale per 
l’autonomia economica femminile.  

- Commercio e mobilità nel mondo carolingio: una economia non solo agraria. I porti e gli emporia 
(Dorestad, Quentovic, Comacchio): spazi liminari di mobilità e di scambio. Le città episcopali 
come centri economici. La riforma monetaria di Carlo Magno. 

 
L’impero carolingio 
 

6. Governare l’impero 
 

- Il palazzo di Aachen e la corte carolingia come spazio politico e culturale 
a) Alcuino da York e la schola palatina (fonte: Epistole Aevi Karolini).  
b) La famiglia di Carlo Magno: onomastica carolingia e identità dinastica, il ruolo politico 

delle donne, il controverso divieto di matrimonio per le figlie (fonte: Vita Karoli; Valafrido 
Strabone, Visio Wettini: critica morale a Carlo Magno). 

- Governare l’impero:  
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a) palazzi e gestione dei beni fiscali 
b) ufficiali pubblici: conti e missi dominici; il ruolo dei vescovi 
c) la giustizia: capitolari e placiti 

- Un progetto unitario di governo: la correctio carolina. L'uniformazione delle pratiche liturgiche, 
della disciplina ecclesiastica e della vita monastica come strumento di coesione dell’impero: 

a) La Regola benedettina come standard imposto al monachesimo. Il Capitulare monasticum 
dell’817 e la clausura imposta alle monache: una restrizione della mobilità e 
dell'autonomia femminile rispetto al periodo merovingio. Mentre si restringe l'autonomia 
delle comunità monastiche femminili, le grandi badesse carolingie continuano a esercitare 
un ruolo politico e culturale di primo piano. Le comunità di canonichesse (sanctimoniales) 
come spazio alternativo alla clausura monastica, più permeabile alla vita aristocratica e al 
controllo familiare. Parallelamente, i canoni del concilio di Magonza (813) intervengono 
a regolare l’accesso delle donne agli spazi sacri maschili, compreso quello alle reliquie. 

b) Gli strumenti della riforma: la minuscola carolina, la produzione libraria nei monasteri. Il 
ruolo degli scriptoria femminili nella trasmissione e produzione culturale. Solo cultura 
ecclesiastica? No: il testamento di Everardo del Friuli, il Liber manualis di Dhuoda per il 
figlio Guglielmo, che testimoniano l’esistenza di una cultura laica e aristocratica, in cui le 
donne partecipano attivamente alla trasmissione di valori, sapere e memoria familiare. 

c) Il controllo della sessualità del clero e dei laici. Il matrimonio come istituzione normata 
dalla Chiesa: dal concubinato merovingio alla coppia cristiana carolingia. La 
regolamentazione dei gradi di parentela per l’accesso al matrimonio: implicazioni per le 
strategie politiche e sociali delle aristocrazie (fonte: Teodulfo d’Orleans; Giona d’Orleans, 
De institutione laicali) 

 
7. Ludovico il Pio e lo “stato penitenziale” 

 
Ludovico il Pio: un impero cristiano unitario contro la logica patrimoniale della divisione tra 
eredi: 

- Il potere del re come ministerium, un incarico affidato da Dio al re per il governo cristiano del 
popolo: il re può essere giudicato (e deposto) se non lo esercita bene.  

- La regina è compartecipe dell'autorità regia, è consors regni. Giuditta di Baviera, seconda 
moglie di Ludovico il Pio, gestisce il palatium, controlla l’accesso al re, amministra il 
patrimonio regio: esercita funzioni informali ma strutturali al funzionamento del governo. 

- Se il potere è un ministerium, non può essere semplicemente diviso tra eredi (l’Ordinatio 
imperii dell'817 e la designazione di Lotario come co-imperatore). La nascita di Carlo il Calvo 
dal matrimonio con Giuditta solleva il problema della sua dotazione territoriale: la tensione tra 
due concezioni del potere, unitaria vs. patrimoniale, apre un conflitto dinastico che divide 
l'impero (Annales Regni Francorum; Nitardo, Historiarum Libri IV). 

- La penitenza pubblica di Ludovico il Pio (833) ad Aachen: i figli Lotario, Pipino, e Ludovico il 
Germanico costringono il padre a una umiliante penitenza pubblica, con l’appoggio di una parte 
dell'episcopato. Giuditta di Baviera viene accusata di adulterio con Bernardo di Settimania: la 
sessualità della regina come campo di battaglia politico. La regina si sottopone al giudizio di 
Dio per dimostrare la propria innocenza (fonti: Astronomo, Vita Hludowici imperatoris; 
Agobardo di Lione, Epistolae) 
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- Il Trattato di Verdun (843): la divisione dell'impero e la regionalizzazione delle reti 
aristocratiche. La persistenza dell'ideologia imperiale carolingia nonostante la divisione: il 
titolo imperiale come primato onorifico di Lotario.  
 

8. L’impero carolingio dopo Verdun 
 

- La grande aristocrazia come protagonista della frammentazione del potere nella seconda metà 
del secolo IX: le grandi famiglie trasformano progressivamente gli uffici pubblici in patrimoni 
ereditari. Il controllo delle chiese private e dei monasteri come risorsa fondamentale: 
patrimonio, prestigio, memoria dinastica aristocratica. Le fonti documentarie (diplomi regi, atti 
notarili, cartolari monastici) restituiscono anche la presenza femminile in questo sistema di 
potere: titoli come comitissa, sculdarissa, e più tardi senatrix testimoniano il ruolo delle donne 
aristocratiche come agenti riconoscibili, seppur in modo discontinuo e geograficamente 
variabile, nella gestione del patrimonio e nella rappresentazione della famiglia. 

- Le scorrerie normanne e la crisi della difesa imperiale: l’incapacità dei sovrani carolingi di 
organizzare una risposta militare efficace alle incursioni accelera il trasferimento di fatto delle 
funzioni difensive ai poteri locali (fonti: Annales Bertiniani) 

- Le assemblee come spazio di negoziazione tra re e aristocrazia: chi partecipa ai placiti/chi è 
visibile nelle fonti? Le reti vassallatiche come struttura portante della società post-carolingia: 
fedeltà personali, benefici fondiari, obblighi militari. La moltiplicazione dei legami e la loro 
crescente complessità (fonti: capitolari e placiti) 

- Il ruolo dell’episcopato come sostegno e contrappeso del potere regio: i vescovi come 
funzionari regi e come agenti autonomi (fonti: Incmaro di Reims, Epistolae) 

- I sovrani carolingi tra debolezza strutturale e tentativi di affermazione: le risorse della regalità 
contro la pressione aristocratica (fisco regio, fondazioni religiose, ideologia e linguaggi 
politici).  
a) Carlo il Calvo e il rilancio culturale della corte come progetto politico di legittimazione in 

un momento di forte pressione aristocratica e normanna (fonti: Annales Bertiniani, Incmaro 
di Reims)  

b) Il ruolo delle regine nella legittimazione del potere regio o imperiale: 
- Angelberga, moglie di Ludovico II, imperatore e re d’Italia. Consors regni: i diplomi 

imperiali la citano esplicitamente come compartecipe delle decisioni regie, un caso 
eccezionale nella documentazione carolingia. Angelberga ha un importante ruolo 
diplomatico, ha una sua rete di alleanze politiche nella penisola italiana e controlla un 
vastissimo patrimonio fondiario in Italia settentrionale. Fondazione di San Sisto a 
Piacenza: monasteri come strumento di radicamento territoriale e di memoria dinastica. 
Dopo la morte di Ludovico II (875), Angelberga è una vedova potente e scomoda, tanto 
che i successori tenteranno di limitarne l’autonomia (fonti: diplomi, cartulario di San 
Sisto) 

- Il divorzio di Lotario II, che vuole ripudiare la moglie legittima Teutberga per sposare 
la concubina Waldrada, madre dei suoi figli. Lotario accusa Teutberga di incesto con il 
fratello prima del matrimonio, un’accusa infamante costruita per giustificare il ripudio, 
ma la donna supera l’ordalia. Dietro il divorzio ci sono le pressioni dell’aristocrazia 
lotaringia, che sostiene Waldrada e i figli di Lotario, e le resistenze di Carlo il Calvo e 
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Ludovico il Germanico, che invece non vogliono legittimare un erede di Lotaringia. Il 
papa interviene con forza, annullando le decisioni dei sinodi franchi favorevoli al 
divorzio e imponendo la reintegrazione di Teutberga. Al di là della loro 
strumentalizzazione, entrambe le donne agiscono attivamente nella vicenda: Teutberga 
chiede infine essa stessa il divorzio, Waldrada viene scomunicata ma continua a 
esercitare influenza (fonti: Incmaro di Reims, De divortio Lotharii; Incmaro scrive 
anche il De raptu, in un momento in cui il riassetto degli equilibri e la redistribuzione 
del potere aprono nuove possibilità di ascesa sociale da sfruttare anche forzando la mano 
per via matrimoniale) 

- Reti matrimoniali carolingie e dimensione europea: Giuditta, figlia di Carlo il Calvo, il 
re anglosassone Æthelwulf di Wessex (855). Viene incoronata e unta regina, una 
innovazione senza precedenti nella tradizione anglosassone, importata dalla prassi 
carolingia. Alla morte di Æthelwulf sposa il figliastro Æthelbald, un’unione scandalosa 
agli occhi dei contemporanei. Rimasta vedova una seconda volta, fugge nel 862 con 
Baldovino di Fiandra, che sposerà dopo aver ottenuto il consenso paterno (fonti: Annales 
Bertiniani) 

- Carlo il Grosso e la fine dell’impero carolingio. La progressiva sostituzione dei Carolingi con 
dinastie locali, ma persistenza dell'ideologia carolingia oltre la dinastia: il modello carolingio 
come riferimento politico e culturale per i secoli successivi. Significativo in questo senso è il 
ruolo della trasmissione per via femminile: alcuni dei principali protagonisti della scena politica 
post-carolingia rivendicano o costruiscono la propria legittimità attraverso legami matrilineari 
con la dinastia. Per esempio, Bosone di Provenza sposa Ermengarda, figlia di Ludovico II e 
Angelberga, e su questa base rivendica una dignità quasi regia. I Robertingi, da cui 
discenderanno i Capetingi, costruiscono progressivamente la propria legittimità anche 
attraverso legami matrimoniali con il sangue carolingio. Questi casi mostrano come le donne 
carolingie continuino a essere vettori attivi di legittimità dinastica ben oltre la fine della dinastia 
stessa. 
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3. Riforme della Chiesa e nuove forme di spiritualità 
 

       Proposte di temi, ciascuno trattabile con diversa profondità e completezza 
 

 
Prima lezione 

 
1. Le chiese prima della Chiesa (secoli VIII-X) 

o Le diocesi: il vescovo e la cittadinanza (competenze religiose e pastorali, il patrimonio 
inalienabile, elezione a clero et populo)  

o Vescovi e potere politico nell’alto e pieno medioevo (prevalenze locali e poteri civili, tutela 
da parte dei titolari del potere pubblico, esercizio di poteri pubblici, reti familiari e clientele, 
relazioni con re e principi territoriali, conflitti locali per l’elezione). Casi che nel secolo XI 
sarebbero stato considerati scandalosi: il matrimonio tra Ansegiso del vescovo Arnolfo e 
Begga di Pipino di Landen; Atanasio II duca e vescovo di Napoli 

o Il vescovo di Roma: la relazione con gli imperatori della casa di Sassonia; i conflitti per il 
controllo dell’elezione pontificia; Marozia e Teodora e la misoginia (Liutprando da Cremona) 

o La chiesa orizzontale: concili e sinodi provinciali, le paci di Dio, le reti (corrispondenze 
epistolari, la mobilità geografica di vescovi, monaci, abati e abadesse) 

o Le abbazie femminili e il fisco regio; il ruolo politico e culturale delle badesse carolingie e 
ottoniane  

o Vita del clero (i capitoli cattedrali, il clero rurale, la sessualità del clero pre-riforma e il ruolo 
delle donne nel concubinato)  

o La spiritualità come risorsa sociale e politica: monaci e monache e il loro coinvolgimento 
nella vita secolare 

 
2. Un cambio del paradigma morale (secoli X-XI) 

o Gli ambienti delle riforme: le canoniche, i monasteri, gli eremiti 
o Cluny e la sua origine quasi ecclesia propria, il collegamento con il vescovo di Roma e 

l’indipendenza dal vescovo locale, la sua congregazione nell’alveo benedettino, la 
specializzazione liturgica  

o L’identificazione dei mali della chiesa: la simonia, il concubinato, le chiese private 
o Aspetti economici del movimento riformatore: la tutela del patrimonio ecclesiastico 
o Aspetti affettivi e sessuali: separazione laici/chierici; l’astinenza sessuale come forma di vita 

qualitativamente superiore 
o Trasformazione dei modelli di santità femminile e graduale egemonia della figura di Maria – 

vergine e madre – rispetto alle figure veterotestamentarie femminili  
o Casi di soppressione di monasteri benedettini femminili – le badesse hanno esercitato autorità 

e diritti di qualità pubblica o istituzionale (come la facoltà di nominare i parrochi da parte 
delle badesse dei grandi monasteri urbani) – o loro trasformazione in enti maschili 

o Il concilio di Sutri del 1046 e la riforma imperiale di Enrico III 
 
3. La cesura drammatica (secoli XI-XII) 

o Pataria e contestazioni dei vescovi à la questione della lettura delle scritture nella messa (laici 
e donne) e reazione 
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o La riforma negli ambienti pontifici a metà del XI secolo: lo scisma del 1054, il Decretum in 
electione papae del 1059 

o I campioni del pensiero ecclesiastico: Pier Damiani, Umberto di Silvacandida, Desiderio di 
Montecassino/Vittore III. La libertas ecclesiae 

o Il Dictatus papae di Gregorio VII: un programma rivoluzionario. Il ruolo di Beatrice di Lorena 
o Lo scontro tra Enrico IV e Gregorio VII. 1077: perché proprio a Canossa dalla contessa 

Matilde?  
o Il Papato alla conquista di nuovi spazi e nuovi alleati: i Normanni del sud, il sostegno alle 

“reconquistas” (la rete delle nuove diocesi, la “apostolica legazia” in Sicilia) 
o Il compromesso a Worms. Elezione ≠ consacrazione ≠ investitura 

 
 

Seconda lezione 
 

4. La nuova Chiesa e le sue contraddizioni (secoli XII-XIII) 
o Il papato: una monarchia universale (un esito non necessario di 2 e 3): primato papale, diritto 

canonico 
o La marginalizzazione dei laici 
o La criminalizzazione del peccato: inquisizione, idea di crociata, eresia e comunità non 

conformi (beghine, catare, eretiche) 
o Distinzione concettuale tra sacrale e secolare; individuazione di uno specifico ambito cattolico 

nel contesto mediterraneo rispetto a quelli bizantino/ortodosso e islamico. L’antigiudaismo  
o La risposta degli Hohenstaufen: la sacralizzazione dell’impero 

 
5. Disciplinamento e dissenso 

o Il monopolio della predicazione. Reazioni: Ildegarda di Bingen predica pubblicamente a 
Colonia nel 1163 

o Cistercensi e certosini: 1) relazioni fraterne/reticolari e strumenti di controllo: capitoli, statuti, 
il sistema delle visite; 2) organizzazione mirante all’autotutela nelle relazioni locali: la 
conduzione diretta del patrimonio fondiario 3) tarda fondazione di case femminili 

o Il controllo degli affetti e dei legami: il sacramento del matrimonio e il disciplinamento dei 
gradi di parentela 

o Nuovi modelli di mascolinità per il clero e per le aristocrazie (per es. ‘disputa sui capelli’, 
Bernardo di Chiaravalle versus la cavalleria ‘profana’ ed ‘effemminata’); fisiologia 
aristotelica sulla generazione (che impoverisce il ruolo della donna). 

o Chiusura degli spazi delle donne nell’ambito ecclesiastico (le diaconesse) e nell’espressione 
religiosa (le donne che usano il loro lavoro tessile per essere presenti sugli altari e sul corpo 
dei sacerdoti). La leggenda della ‘papessa’ Giovanna.  

o Permanenze: benedettine/i in città e fuori: tra controllo vescovile ed egemonie familiari.  
 
 
 

 

 



12 
 

4. Il mondo urbano bassomedievale 

Una proposta di temi, ciascuno trattabile con diversa profondità e completezza 

 

• Le città medievali: geografia del mondo urbano post-romano e cronologia dello sviluppo 
(sguardo europeo e premesse altomedievali) 

• La città materiale: mura, strade, fontane, divisioni topografiche, strutture architettoniche di 
rilievo (anche qui, sguardo lungo e attenzione all’archeologia d’un lato, alla storia dell’arte e 
dell’architettura dall’altro) 

• I luoghi della città bassomedievale:  
o gli spazi pubblici – chi vive gli spazi pubblici (uomini e donne)  
o i centri del potere civile (palazzi civici e corti: spazi maschili e/o spazi femminili) 
o proprietà immobiliari e diritto (tendenziale esclusione delle donne dai lasciti 

testamentari relativi a case e suoli) 
o strutture e istituzioni religiose: monasteri (femminili e maschili); complessi 

assistenziali (misti, femminili, maschili); la rete delle parrocchie 
o la città per immagini: cicli scultorei e affrescati (e anche qui, con un occhio alla 

presenza delle donne, per esempio nelle decorazioni scolpite sui portali delle chiese, 
come i mesi o le storie sacre, o nei cicli affrescati: se nei palazzi comunali ci sono solo 
uomini, nelle chiese le storie della vergine e dei santi sono pieni di donne – talora, 
come nella Firenze del Quattrocento, ritratte e riconoscibili nelle cappelle di famiglia) 

o la città nelle cronache: chi sono i protagonisti? Chi ci mettono in scena i nostri cronisti? 
(per esempio, nelle narrazioni di conflitto interno o esterno, nelle descrizioni delle 
cerimonie e dei rituali cittadini, matrimoni, entrate e funerali di signori e principi, ecc.) 

• Le forme della politica 
o L’esperienza comunale italiana  

§ Le origini del Comune italiano 
§ Caratteri istituzionali del Comune 
§ Cittadinanza e partecipazione: i diversi livelli della cittadinanza (anche le 

donne) 
§ La città e il contado: cittadini e servi, cittadine e serve 
§ La trasformazione signorile e l’emergere della coppia al potere 
§ Dogi e dogaresse: reggimenti collegiali e ritualità ‘principesca’  

o Le città italiane ed europee a reggimento non comunale 
§ Caratteri istituzionali: il rapporto con l’autorità o la città dominante; i 

rappresentati delle città nelle Assemblee di Stato; fiscalità statale, fiscalità 
signorile, fiscalità municipale; forme della negoziazione e della normazione 
(privilegi, gravamina, cartulari e libri iurium)  

§ Cittadinanza e partecipazione: i diversi livelli della cittadinanza. Il matrimonio 
con una cittadina come strada per l’acquisizione della cittadinanza. Consigli e 
collegi: le elezioni 

§ La città e il territorio: centralità economica e culturale della città; il rapporto 
con i poteri signorili 
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o Le capitali sovrane (re, principi e regine e principesse: la società di corte su scala 
europea) 

o La giustizia e l’esercizio della violenza (in una prospettiva di genere) 
• Il mondo del lavoro 

o Lavori maschili e lavori femminili 
o La mobilità nel lavoro  
o Corporazioni – esistono anche corporazioni femminili 
o Il lavoro domestico femminile: la casa e le attività artigianali (tessili, per esempio, o 

ricami) 
o Il protagonismo delle donne negli spazi assistenziali (amministratrici, professioniste 

della salute, educatrici, balie e nutrici, infermiere, cuoche, lavandaie, inservienti) 
o La dote come salario. Apprendistato e lavoro delle fanciulle nei brefotrofi, nelle case 

degli affidatari e nelle attività artigianali e tessili 
o Le vite itineranti di mercanti e i marinai e il ruolo delle donne (anche quando diventano 

vedove ed ereditano responsabilità economiche)  
o Scrittura in volgare e contabilità di base: literacy e numeracy nel mondo urbano 

bassomedievale (uomini e donne) 
• Spiritualità e assistenza  

o I monasteri  
o Le confraternite assistenziali e la partecipazione femminile 
o Gli ospedali 
o Le diverse esperienze spirituali: le oblate dedite a lavorare negli ospedali e brefotrofi; 

le nutrici che allattano neonati per amor de Deu; le beghine 
o Luoghi di reclusione e pentimento. Istituti e conventi di S. Maria Maddalena per le 

prostitute e istituti di S. Maria Egiziaca per le adultere 
• Cultura e mecenatismo tanto laico quanto religioso 

o L’istruzione superiore: l’università e l’umanesimo (le donne sono per lo più escluse 
dalla prima, la pedagogia umanistica di principi e aristocratici le reintegra) 

o Patronage e matronage: uomini e donne di fronte all’arte negli spazi privati e pubblici 
o Fondazione, ri-fondazione, riforma e tutela degli enti ecclesiastici urbani 
o Cultura dell’assistenza e protagonismo delle donne nella fondazione e riforma degli 

enti assistenziali urbani. Tre esempi regnicoli: Sancia di Maiorca, Giovanna I d’Angiò 
e Giovanna II d’Angiò-Durazzo (che finanziarono con rendite personali la costruzione 
e il funzionamento di numerose strutture assistenziali nei principali centri del 
Mezzogiorno continentale) 
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5. Il Mediterraneo tra XIII e primo XVI secolo  

 
Proposte di temi, ciascuno trattabile con diversa profondità e completezza 

 
1. Lo spazio mediterraneo, i Mediterranean Studies e la Global History: una introduzione 

•  Cambiamento di paradigma:  
- da uno spazio imperniato sul, e definito dal, conflitto tra Cristiani latini e musulmani (le 

crociate e lo scontro di civiltà: S. Huntington, The Clash of Civilizations and the Remaking of 
World Order, New York 1996) la storiografia recente è passata a ipotizzare 

- una civiltà mediterranea comune, nata dall’incontro di Islam e Cristianesimo sulla base delle 
radici antiche (R. Bulliet, The Case for Islamo-Christian Civilization, New York, 2004) o a 
vedere 

- il Mediterraneo come laboratorio di connettività, scomponendo i ‘due’ fronti in una più 
realistica molteplicità di attori e di scambi, resi particolarmente sperimentali dalla distanza 
fisica e culturale, almeno teorica (N. Jaspert and J. Kolditz, “Christlich- Muslimische 
Aussenbeziehungen im Mittelmeerraum. Zur räumlichen und religiösen Dimension 
mittelalterlicher Diplomatie,” Zeitschrift für Historische Forschung 41 (2014), 1– 88) 

•  Il Mediterraneo è dunque sempre più visto come uno spazio multiplo su scala regionale e 
sovraregionale: vi agiscono, secondo logiche e cronologie diverse, vari attori. 
- Bisanzio (prima e dopo la frattura del 1204) 
- i poteri cristiani latini in Occidente e la galassia di regni/principati/porti/approdi che 

controllano in Levante 
- Il mondo iberico e nord-africano (il Mediterraneo occidentale) 
- l’Oltremare  
- le potenze islamiche: introduzione del concetto di ‘Islamdom’/’Islamicate’ per indicare il 

mondo composto di musulmani, ebrei e cristiani di varia fede che vivono in un regime di legge 
coranica. 

- i Mongoli 

• Lo spazio mediterraneo in una prospettiva globale? Primi lineamenti per una storia globale 
medievale: interrogativi e prospettive tra la divergenza islamica (VII sec.) e quella atlantica (XV 
sec.): spazi, connessioni, vettori di connettività. 

2. Il Duecento. La IV crociata, l’arrivo dei Mongoli, il sultanato mamelucco d’Egitto e di Siria 
e la fine dell’esperienza cristiana d’Oltremare 

a. Il mondo mediterraneo e anatolico sino alla IV crociata: un breve riepilogo. 
b. La quarta crociata e la frammentazione dell’ecumene bizantina; la ricomposizione 

bizantina di fine Duecento. Il mondo bizantino diviene fittamente intrecciato con le 
dinastie e i poteri occidentali: trasformazione del potere imperiale e intrecci dinastici 
importanti con i lignaggi cristiano-latini (circuiti matrimoniali in entrambe le 
direzioni). 

c. L’arrivo dei Mongoli e la riconfigurazione delle regioni turco-mongole in Asia centrale 
e in Anatolia. 
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d. La fine della dinastia Ayyubida e il sultanato mamelucco d’Egitto e di Siria; i circuiti 
del commercio, per lo più genovese, di schiavi ‘tartari’ dalla Crimea si riconfigurano 
in senso funzionale: le fanciulle e le donne vengono vendute sui mercati occidentali; i 
fanciulli e gli uomini alimentano le truppe mamelucche dei sultani del Cairo (si rafforza 
una tendenza di lungo periodo). 

e. La fine dell’esperienza crociata in Oltremare: la caduta di Acri (1291). Nelle città 
portuali riconquistate dai Mamelucchi rimangono le nationes dei mercanti cristiani, ma 
termina l’esperienza del tutto particolare dei regni crociati e della loro cultura franco-
mediterranea (poemi, canzonieri, storie). I lignaggi europei dei re di Gerusalemme e di 
Antiochia, e dei principi/conti di Edessa e della piccola Armenia portano con sé titoli 
ormai vuoti di significato concreto, ma ricchi di significato simbolico: importanza delle 
spose d’Oltremare per principi e signori europei tra Duecento e Trecento. Il caso del 
regno di Cipro e dei Lusignano o delle principesse dei vari rami della casa d’Angiò, 
legate alla titolarità duecentesca dell’Impero Latino sino a tutto il Trecento e 
all’espansione angioina nel Peloponneso. 

3. Il Trecento. Il sultanato mamelucco d’Egitto e di Siria, il Mediterraneo occidentale tra Nord-
Africa e domini catalano-aragonesi, l’Anatolia, Bisanzio 

a. Egitto e Siria: il sultanato mamelucco tra rafforzamento (il Cairo governa il doppio 
traffico di oro africano e di spezie indiane e controlla sia i pellegrinaggi cristiani in 
Terrasanta, sia lo Hajj alla Mecca e a Medina) e crisi (l’impatto della peste); il sistema 
successorio mamelucco: disinteresse alla discendenza per sangue, sistema di 
cooptazione; ruoli delle mogli dei sultani (si veda e usi la Antologia della letteratura 
araba. Dalle origini al XVIII secolo, di M. Cassarino, A. Ghersetti, L. Osti, S. Pagani, 
Roma, Carocci, 2024 per esempi, egiziani o meno) 

b. Il Mediterraneo occidentale: rapporti tra i regni cristiani iberici, le grandi isole, il regno 
Nasride di Granada e i sultanati nord-africani; traffico regolare attraverso lo stretto di 
Gibilterra; prigionieri e prigioniere di pirateria e corsa (presenza di donne, oltre che di 
uomini) 

c. L’Anatolia e il costruirsi della potenza ottomana; erosione del dominio bizantino; 
passaggio dei Dardanelli e spedizioni militari cristiane (ultime ‘crociate’) 

d. Bisanzio, l’ultimo periodo: i Paleologhi; rapporti e matrimoni incrociati tra Bisanzio, 
l’Epiro, Tessalonica e il Monferrato; spose imperiali (Maria Comnena, 
Teodora/Angelina, Margherita di Tessalonica, Violante/Irene di Monferrato, Sofia di 
Monferrato). 

4. Il Quattrocento: l’espansione ottomana, la chiusura iberica, la crisi mamelucca e i viaggi 
oceanici dei poteri europei 

a. La crisi timuride. 
b. La ripresa ottomana sino alla conquista di Costantinopoli e all’espansione balcanica; 

tentativi di crociata (Pio II e la dieta di Mantova, 1459-60); tentativi di dialogo (Pio II 
e la lettera a Maometto il Conquistatore, 1461); ‘l’appello al Turco’ e le genealogie 
‘impossibili’ dei principati italiani (l’origine ‘italiana’ delle sultane ottomane nei testi 
genealogici italiani del Rinascimento). 

c. La prima fase dei viaggi oceanici: la navigazione portoghese verso l’India (XV sec.). 
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d. La chiusura degli spazi islamici nella penisola iberica: Isabella di Castiglia e 
Ferdinando d’Aragona e la conquista di Granada (1492). 

e. La crisi del sultanato d’Egitto e di Siria: crisi interna e indebolimento del potere 
sultanale; perdita della centralità economica; conflitti ottomani sul confine siriano. 

f. La seconda fase dei viaggi oceanici: la navigazione ispano-genovese verso occidente; 
Isabella di Castiglia e Cristoforo Colombo (fine XV-primo XVI sec.). 

g. La caduta del sultanato d’Egitto e di Siria in mani ottomane (1517). 

Tre temi di storia di genere attraversano questa sequenza di eventi e la trasformazione geopolitica 
dello spazio mediterraneo: 

1. Il ruolo delle donne (come mogli, come sapienti, come sovrane/guerriere) e della ‘Casa di 
Maometto’ come fondamento della sovranità nella cultura islamica (v. l’Antologia di cui sopra: 
viaggi e descrizioni, poemi, biografie); il ruolo politico delle donne nel mondo bizantino (le 
imperatrici); le mercantesse del commonwealth catalano-aragonese e la loro familiarità con la 
società mediterranea (e.g. Caterina Llull y Sabastida, seconda metà del XV secolo). 

2. Il peso della schiavitù femminile: flussi, mercati, conseguenze (fonti giudiziarie, atti notarili, 
registri dei ‘captivi’). 

3. I circuiti dinastici transculturali: matrimoni trans-religiosi (bizantini-latini; bizantini-
musulmani; latini-musulmani), e i loro effetti. A livello politico, nella configurazione delle 
aristocrazie occidentali e della loro proiezione levantina; a livello sociale, nei contesti di 
ibridazione (per esempio, i regni crociati) o di confine (nel mondo iberico-nordafricano); 
infine, nelle elites delle città occidentali, non i matrimoni, ma le nascite illegittime da schiave. 
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6. Principati, monarchie, stati territoriali nel basso medioevo 
 

Proposte di temi, ciascuno trattabile con diversa profondità e completezza 
 

• Le premesse: secoli X-XIII (molto sintetiche, da usarsi o meno come introduzione al discorso 
sui secoli XIV-XV) 

o Secoli X-XI: frammentazione dei poteri pubblici nell’Occidente post-carolingio e loro 
diverse declinazioni  

o il XII secolo e l’aspirazione diffusa alla creazione di quadri più vasti e pacificati.  

o Il XIII secolo: la crescita degli assetti istituzionali. 
o Dal punto di vista del potere, il ruolo delle donne in queste vicende è centrale perché 

per una dinastia sopravvivere significa riprodursi.  
§ Conseguenze politiche:  

• il ruolo di principesse, comitisse, ducatrices, regine e imperatrici, da 
regnanti a reggenti: il sistema patrilineare tende a escludere le donne 
dall’ereditare (anche il potere di governare), ma dà loro più autorità 
come vedove-madri. Diversi modelli e diverse soluzioni. 

• la circolazione delle spose su scala continentale e non solo crea legami 
e connessioni di lunga, quando non lunghissima durata (si pensi ai 
commonwealth plantageneto o angioino). Il grande ‘mercato 
matrimoniale’ spinge la Chiesa a controllare le sue regole 
combinatorie: quarto concilio lateranense e disciplinamento dei gradi 
di parentela al matrimonio al IV grado (1215). 

• Vengono elaborati linguaggi politici e sistemi culturali innovativi 
(talora contrastanti) per assorbire e legittimare la coppia sovrana: per 
es. la presenza delle donne nei rituali di sacralizzazione della persona 
del sovrano (unzione e consacrazione: consacrazione romana delle 
imperatrici, libri cerimoniarum); l’amor cortese e la sua messa in 
prospettiva del sistema feudo-vassallatico dei rapporti sociali e di 
genere. 

• Una più intensa circolazione e un rinnovamento sistematico del diritto 
(dei diritti), che mette a disposizione di principi, sovrani e governi uno 
straordinario armamentario concettuale per definire i quadri normativi 
della sovranità; questo stesso processo rende più complessa la capacità 
di iniziativa politica delle donne (per esempio in sistemi a governo 
collegiale), cui erano vietati gli officia virilia (Ulpiano). 

• Secoli XIV e XV  
o Storiograficamente, questi due secoli soffrono di una ‘identità transitoria’: tra il lungo 

Duecento dei regni feudali, delle città e della lotta tra il papato e l’impero e l’affacciarsi 
successivo di uno ‘stato’ di volta in volta ‘moderno’ o ‘composito’, il Tre-Quattrocento 
finisce per essere epilogo del primo e premessa del secondo. Tre grand narratives 
storiografiche vanno considerate criticamente: 

§ la questione dello ‘Stato’: uso e abuso del termine e di binomi rigidi come 
pubblico/privato; istituzionale/informale (l’apertura a forme di potere non 
istituzionalizzato fa emergere attori politici diversi, tra cui le donne). 
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§ Il nodo Rinascimento-modernità e il paradosso italiano, che conobbe il primo, 
ma non la seconda se essa viene declinata come ‘nascita dello Stato moderno’. 

§ Il problema della ‘crisi del Trecento’: il basso medioevo letto come un insieme 
di confusi conflitti e crisi. 

o Con le dovute cautele e consapevolezze storiografiche, dunque, cosa resta della 
‘statualità politica pre-moderna’? 

§ La vocazione territoriale degli organismi di potere a diverse scale (imperi, 
regni, principati, città-stato eccetera): una vocazione cioè a costruire strutture 
politiche territorialmente estese e a organizzare tali domíni secondo princípi 
quanto meno condivisi e geograficamente disciplinati: si inizia a disegnare una 
geografia politica continentale destinata a durare. 

§ Il rafforzarsi dell’autorità di re, principi e governi, autorità basata sul controllo 
di una frazione più o meno ampia delle prerogative pubbliche (fiscalità, guerra, 
diplomazia, controllo del territorio, controllo dei beni ecclesiastici, etc.) grazie 
a un corpo di officiali perlopiù laici e tradotta in un primato esercitato sulle 
rispettive società politiche, inequivocabile nei suoi fondamenti, ma articolato, 
contrattato e condiviso.  

§ Un imponente sistema di ritualizzazione di tale autorità attraverso linguaggi 
visuali e monumentali: oggetti, immagini e simboli, spazi e luoghi pubblici del 
potere, protocolli, gerarchie diplomatiche, cerimonie e rituali, tanto laici 
quanto religiosi (in tali spazi rituali, laddove c’è, la coppia al vertice compare 
sovente insieme: non solo re e regine, imperatori e imperatrici, ma dogi e 
dogaresse).  

§ Di fronte ai sovrani e ai governi, una società civile e politica complessa e 
attiva, raccolta in assemblee o parlamenti o in grado di agire singolarmente: 
corpi territoriali, lignaggi feudali, aristocratici e signorili, clero, città, 
comunità, gruppi e individui (potenti eppure non ‘territorializzati’, come i 
grandi condottieri o i grandi prelati). 

§ La costruzione di una serie di linguaggi culturali condivisi: accanto al diritto 
(nelle sue varie forme: romano, canonico, feudale, consuetudinario) e alla 
teologia, l’umanesimo nelle sue varie declinazioni (cittadina, principesca, 
curiale, monarchica); parallelamente a tutto ciò, un’esplosione delle scritture 
pragmatiche e l’allargarsi dell’alfabetizzazione dei laici (uomini e donne) e 
della loro capacità di accedere a questi linguaggi. 

o Va poi considerata l’incidenza sugli sviluppi politici tre-quattrocenteschi di quattro 
macro-fenomeni: 

§ La guerra dei Cent’anni. 

• La legge salica e la sua applicazione da parte delle dinastie di sangue 
angioino (Francia, Napoli, Ungheria). 

§ Avignone e gli scismi. 

• Come scrive Chris Wickham, la maggiore complessità sociale del basso 
medioevo si traduce in una più accentuata ambiguità in ogni direzione: 
in tale ambiguità, le donne hanno trovato possibilità di negoziare in 
modo visibile spazio per il loro stesso protagonismo: Caterina da Siena 
e il ritorno di Gregorio XI. 
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§ La grande peste e le conseguenze politico-sociali della decimazione della 
popolazione in età fertile. 

§ L’espansione ottomana nel Mediterraneo e nell’Europa balcanica a spese di 
quel che restava dell’Impero bizantino.  

o Ricostruzione, in sintesi, dei percorsi dei singoli contesti territoriali, tenendo conto che 
il modello dello stato premoderno territorialmente definito e in forma monarchica non 
è né del tutto corretto, né prevalente (Wim Blockmans). I vari organismi politici sono 
poi diversi da un punto di vista ‘costituzionale’, ma sperimentano la necessità di 
esercitare alcune funzioni essenziali e lo fanno con diversi gradi di legittimità. 

§ Regni (Francia, Castiglia, Corona d’Aragona, Inghilterra, Napoli, i regni 
orientali). 

§ Principati tanto autonomi quanto inclusi nel territorio di formale sovranità 
regia, imperiale o papale (i principi del sangue francesi, i duchi di Milano, i 
principi elettori tedeschi laici ed ecclesiastici e via enumerando). 

§ ‘Stati’ territoriali a reggimento collegiale/‘repubblicano’ più o meno autonomi 
(Firenze, ma anche Venezia e Genova in Terraferma, o Siena, Lucca, Bologna, 
Perugia). 

§ Commonwealth ‘imperiali’ tra terra e mare (Angiò, Plantageneti, Corona 
d’Aragona, Genova, Venezia). 

§ Confederazioni di città (la confederazione svizzera). 
§ Impero. 

§ Domini della Chiesa e sovranità papale. 
o In questi contesti, un fuoco specifico si può dedicare all’iniziativa politica delle donne, 

che si esercita all’interno della coppia sovrana in vari modi, anche grazie all’aumento 
dell’alfabetizzazione e all’educazione umanistica delle principesse: 

§ sovranità diretta (per esempio le regine angioine di Napoli o di 
Ungheria/Polonia; o Isabella di Castiglia sul suo regno originario); 

§ reggenza: in caso di vedovanza o assenza del marito e figli minori (la più nota); 
§ delega (per esempio la luogotenenza aragonese: Maria d’Aragona e Alfonso il 

Magnanimo); 
§ potere clientelare – cioè la capacità di costruire e mantenere reti di supporto 

anche attraverso forme diverse di mecenatismo culturale o religioso (la più 
studiata); 

§ potere condiviso – cioè la capacità di svolgere in modo quotidiano funzioni di 
governo: specifiche (per esempio diplomatiche; Barbara di Brandeburgo; 
Isabella di Portogallo) o ordinarie (per esempio gestire la fiscalità, la giustizia, 
le grazie, le concessioni di tratte/cittadinanza etc. etc.). 

o Infine: Did Women have a Renaissance? (Joan Kelly, 1977). Autonomia, iniziativa, 
individualità tra eccezione e normalità. 


